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SCHEDA DI ANALISI TECNICO-NORMATIVA 


	ATTO Consiglio n.  1375/A



	PROPONENTI
	Consiglieri: Damascelli, Gatta, Franzoso, Aloisi, Marmo

	TITOLO
	"Modifica della Legge regionale n. 31/2009 "Norme regionali per l’esercizio del diritto all’istruzione e alla formazione”.


	RILEVAZIONE ELEMENTI INTERNI E DI ACCOMPAGNAMENTO

	numero articoli

relazione

allegati
	1

Si

No 

	 RIFERIMENTI

NORMATIVI
	L.r. 31/2009

DPR 275/1999

L. 92/2019




	ANALISI DELLA GIURISPRUDENZA COSTITUZIONALE

	Corte Cost. sent. 279/2005

Corte Cost. sent. 200/2009

	


	ANALISI DELLA NORMATIVA NAZIONALE

	DPR 275/1999

L. 92/2019

L. 53/2003


	ANALISI DELLA NORMATIVA REGIONALE

	L.r. 31/2009


	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO REDAZIONALE

	Il testo della P.d.l. appare correttamente formulato secondo le regole di drafting


	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

	La proposta è finalizzata all’introduzione nelle scuole pugliesi dell’insegnamento della “Educazione alla cittadinanza europea, studio specifico delle fonti comunitarie di finanziamento e iter necessario per accedervi”, che potrà tenersi nell’ambito della nuova disciplina “Educazione Civica”, introdotta in tutto il territorio nazionale con la legge 92/2019.
Il quadro delle competenze in materia di istruzione
Il sistema educativo di istruzione e di formazione italiano è organizzato in base ai principi della sussidiarietà e dell'autonomia delle istituzioni scolastiche.
Lo Stato ha competenza legislativa esclusiva per le "norme generali sull'istruzione" e per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale.
Lo Stato, inoltre, definisce i principi fondamentali che le Regioni devono rispettare nell'esercizio delle loro specifiche competenze.
Le Regioni hanno potestà legislativa concorrente in materia di istruzione ed esclusiva in materia di istruzione e formazione professionale.
Le istituzioni scolastiche statali hanno autonomia didattica, organizzativa e di ricerca, sperimentazione e sviluppo.
La riforma del titolo V della Costituzione del 2001 ha determinato un nuovo assetto delle competenze legislative e amministrative in materia di istruzione e formazione. 
Nell’articolo 117 della Costituzione, l’ambito è contemplato sia nel secondo che nel terzo comma, necessariamente fra loro connessi: in particolare, in base al terzo comma, l’istruzione rientra tra le materie di competenza concorrente, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione professionale, che rientra, dunque, nella competenza residuale delle regioni. 

In base al secondo comma, lett. n), invece, le norme generali sull’istruzione rientrano tra le materie di competenza esclusiva dello Stato. Peraltro, le norme che intervengono sulla disciplina del personale scolastico rientrano anche nella materia "ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali", di cui allo stesso secondo comma, lett. g).

Con riferimento all’istruzione, la Corte costituzionale ha dovuto tracciare un quadro generale di riferimento per l’interpretazione del sistema delle competenze delineato dall’art. 117 della Costituzione. 

In particolare, nella sentenza n. 279/2005, la Corte – intendendo preliminarmente distinguere le “norme generali sull’istruzione”, di competenza esclusiva dello Stato, dai “principi fondamentali” in materia di istruzione, destinati ad orientare le regioni negli ambiti di competenza concorrente – ha precisato che “le norme generali in materia di istruzione sono quelle sorrette, in relazione al loro contenuto, da esigenze unitarie e, quindi, applicabili indistintamente al di là dell’ambito propriamente regionale”. In tal senso, le norme generali si differenziano dai “principi fondamentali”, i quali, “pur sorretti da esigenze unitarie, non esauriscono in se stessi la loro operatività, ma informano, diversamente dalle prime, altre norme, più o meno numerose” (sentenza n. 279/2005). 

La Corte è tornata sull’argomento con la sentenza n. 200/2009 con la quale ha evidenziato che “una chiara definizione vincolante – ma ovviamente non tassativa – degli ambiti riconducibili al ’concetto’ di “norme generali sull’istruzione” è ricavabile dal contenuto degli artt. 33 e 34 Cost. 

In particolare, la Corte ha evidenziato che il legislatore costituzionale ha inteso individuare già negli artt. 33 (in base al quale, tra l’altro, alla Repubblica è affidato il compito di dettare le norme generali sull’istruzione) e 34 Cost. le caratteristiche basilari del sistema scolastico

Dopo l’entrata in vigore del nuovo Titolo V della Costituzione (L. cost. 3/2001), la L. 53/2003 ha delegato il Governo ad adottare decreti legislativi per la definizione delle norme generali sull'istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale

La Corte ha rilevato che rientrano nelle norme generali sull’istruzione anche gli ambiti individuati dalla L. 53/2003 tra i quali si evidenzia, per quello che qui interessa, la previsione generale del contenuto dei programmi delle varie fasi e dei vari cicli del sistema e del nucleo essenziale dei piani di studio scolastici
Il sistema scolastico nazionale, caratterizzato dalla libera circolazione degli studenti e dei docenti, è decisivo per il mantenimento dell’unità nazionale. Lo ha ricordato anche la Corte costituzionale quando ha rilevato che le ‘norme generali’ sull’istruzione sono «funzionali, anche nei loro profili di rilevanza organizzativa, ad assicurare, mediante (…) la previsione di una offerta formativa sostanzialmente uniforme sull’intero territorio nazionale, l’identità culturale del Paese, nel rispetto della libertà di insegnamento di cui all’art. 33, comma 1, Cost.» (sent. 200/2009). 
criticità

La pdl non appare pienamente coerente con il quadro normativo sopra descritto che ascrive allo Stato la competenza a determinare il contenuto dei programmi delle varie fasi e dei vari cicli del sistema scolastico.
Anche i proponenti, nella relazione di accompagnamento, riconoscono, alla pdl  una “utilità che supera i confini regionali, [che] andrebbe sottoposta all’attenzione del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione, nonché del MIUR”
Si evidenzia, infine, che la lett. i) del comma 1 dell’articolo 5 già prevede, tra gli interventi di attuazione degli obiettivi della L.r. 31/2009, l’avvio di progetti scolastici che promuovono tematiche di notevole interesse sociale e culturale tra le quali potrebbe rientrare l’”Educazione alla cittadinanza europea, studio specifico delle fonti comunitarie di finanziamento e iter necessario per accedervi”.
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